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S T  V D I
Anno XXIV -  1974 N. 2+

T A S S I A N I

Q uesto ven tiq u a ttres im o  fa sc ico lo  d i  Studi Tassiani 
s i  a ftre  con un  ricordo  d i  Luigi Locatelli, e s i  com pone  
d i  co n tr ib u ti d i  stud io , d i  c r itica  e d i  b ib lio g ra fìa  
co n su e ti a lla  fo rm u la  sp ec ia lis tica  e r igorosa  vo lu ta  p er  
la  nostra  r iv is ta  e ad  essa  costan tem en te  m an tenu ta .

R icordare , n e l v en tic in q u en n io  d e lla  m orte , L u ig i  
L o ca te lli, b ib lio filo  e b ib lio g ra fo  d e l Tasso - a n z i  d e i T as­
so  - è non  solo un  dovere, m a  una  te s tim o n ia n za  d i  r a c ­
cordo s ig n ific a tiv o  con g l i  a n teceden ti e, in  certo senso, con  
le o r ig in i m edesim e d e l Centro d i  S tu d i  T assian i.

L a  racco lta  ta ss ia n a  da  lu i  tan to  in crem en ta ta  p resso  
la  C iv ica  B ib lio teca  d i B ergam o , s i  d a  renderla  la  p iù  do ­
ta ta  e a p p r e z z a ta  d e l m ondo; il  suo  lu n g o  im p eg n o  d i de­
sc riz io n e  b ib lio g ra fica  delle  e d iz io n i d e l Tasso e d e g li  
" s t u d i ” su l Tasso, i c u i v o lu m in o s i r is u lta ti  costitu iscono  
la  B ib lio g ra fia  ta ss ia n a , o rd in a ta  e ricca  d i  o g n i g e n e re  
d i  in d ic a z io n i e d i  no tiz ie , hanno  c o s titu ito  in fa tti , e con­
tin u a n o  a costitu ire , a p p u n to  la  ra g io n e  fo n d a m e n ta le  d e l  
sorgere  in  B erg a m o  -  co llega to  is titu z io n a lm e n te  con  
la  C ivica  B ib lio teca  e co l suo b o lle ttino  ”B e rg o m u m ” -  d i  
q u e l Centro d i  S tu d i  T a ss ia n i che l ’a vv . L o c a te lli  a v e va  
tan te  vo lte  a u sp ica to  e proposto , e che, fo rse , ne l 1944, ne l 
cen tenario  d e lia  n a sc ita  d i  Torquato , sa reb b e  sorto, com e  
e g li  p e n sa va  e in ten d eva , se non fo sse  s ta to  q u e llo  un  anno  
d i  g u e rra  a sp ra  e in iben te .

L ’ind ice  de l v e n tiq u a ttres im o  fa sc ic o lo  s i  p resen ta  da  
sé: a n a lis i  critiche e s tru ttu ra li d i a sp e tti  d e lla  p o e s ia  ta s ­
s ia n a ; fo r tu n a  d e l Tasso; s a g g i b ib lio g ra fic i e recension i;  
co n tin u a zio n e  de lla  B ib lio g ra fia  T assiana , sezio n e  s tu d i, 
d i L . L oca telli.

A n ch e  in  q u es ta  rito rn a n te  occasione il  Centro espri­
m e i su o i v iv i  r in g ra z ia m e n ti a g l i  s tu d io s i c o lla b o ra to r i  
e d  a i  g e n e ro s i sostenitori.
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LE CONCLUSIONI AMOROSE

Sono abbastanza no ti questi due episodi. Nel 1486 Pico della 
M irandola raccolse e pubblicò  800 tesi (Conclusiones philosophicae, 
cabalisticae et theologicae - Rom a, 1486) con P im ento  di prom uovere 
una discussione pubb lica  fra  i do tti di tu tto  il m ondo, inv ita ti a R o­
m a e osp ita ti a sue spese, dopo l’ep ifan ia  del 1487. T ale d ib a ttito  
non potè avvenire, perchè l’arditezza delle tesi spinse il papa In n o ­
cenzo V i l i  a p ro ib ire  il convegno. L utero , il 31 o ttobre  1517, affisse 
aRe po rte  deUa chiesa di O gnissanti del Castello di W ittenberg  95 
tesi in  la tino  sulla  efficacia delle indulgenze, accom pagnate da u n  
cartello  contenente la  sfida ad  un  pubblico  d ib a ttito  su di esse. P re ­
cedentem ente egli aveva prom osso a ltre  due d ispute sim ili su argo­
m enti teologici aU’U niversità di E rfu rt, nel 1516 e ne l 1517.

Si tra ttav a  di una  consuetudine accadem ica in  uso da m olto tem ­
po, forse fin dalla nascita  delle p rim e università , diffusasi poi anche 
nelle Accadem ie, che dal Q uattrocento  in  poi sorsero num erose in  
varie c ittà  d ’Ita lia  ('). Non saprei d ire quando sia cessata; so che una 
delle u ltim e dispute pubbliche avvenne a V erona nel 1702, a ll’Acca­
dem ia F ilarm onica, prom ossa da Scipione M alfei, il quale, p rendendo  
lo spunto dal Tasso, discusse 100 conclusioni am orose di fron te  ad 
uno scelto pubblico  di gentildonne e di nob ili (1 2).

M eno noto è questo episodio della v ita  del Tasso: anche lu i p ro ­
mosse una  pubb lica  discussione su cinquan ta  tesi in to rno  a ll’am ore, 
in  occasione dei festeggiam enti ten u ti a F e rra ra  ne l 1570, p er le noz­
ze della principessa Lucrezia (1535-98), una  delle due «fig lie  di R e­
nata  » di F rancia , col p rincipe Francesco M aria della  R overe (1549- 
1631), figlio di G uidubaldo  I I  duca d’U rbino. I l  m atrim onio , com bi­
nato  daUe due dinastie per reciproco aiu to  e difesa, si rivelò subito  
fin daR’inizio fallim en tare . Lo sposo, p iù  giovane di 14 anni della 
sposa (nelle sue M em orie  scrisse che la  m oglie poteva essere sua 
m adre), accettò il  m atrim onio  per u b b id ire  al padre , « sebbene con

(1) A. Solerti, Ferrara e la corte Estense nella seconda metà d e l secolo de- 
cim osesto. I « Discorsi » d i A . R om ei, Città di Castello, 1891, p. 49.

(2) S. Maffei, R im e e prose, Venezia, 1719, n. 121.

3 - Studi Tassiani
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poco gusto » (M em orie); e fece capire la  sua avversione rita rd an d o  
la venuta a F erra ra . Vi giunse, in fa tti, solo il 28 gennaio, m en tre  il 
m atrim onio  era  stato celebrato  per p rocura il 18 precedente  dal p r in ­
cipe Cesare G onzaga; e ne r ip a rtì il 13 febbraio , senza la sposa (3). 
N ell’in ten to  di m ascherare la m alinconia di un  m atrim onio  infelice- 
m ente com binato, la  corte Estense p reparò  dei festeggiam enti spe tta ­
colosi, che si protrassero  per vari giorni : balli, ricevim enti, to rnei, 
rappresentazione di com m edie. P artico larm en te  grandioso fu  II M a­
go rilucente , una  specie di rappresentazione pantom im ica, vocale e 
m usicale, eseguita da num erosi gentiluom ini, che svolgeva u n  in trec­
cio allegorico-m orale ; il tu tto  ci è noto dalla  pubblicazione del co­
pione, che alla fine ci rivela il significato allegorico (4). Come era  
natu ra le , in  ta le  occasione poeti e le tte ra ti offrirono il loro omaggio 
poetico; fra  questi, il Tasso, che fu presente con tre  com ponenti: 
salutò l’arrivo  del p rincipe col sonetto « Signor, al tuo  venir, d ’oro, di 
perle e d’ostri »); esaltò la  principessa col sonetto « Questa qual è 
m aravigliosa luce » ; infine, augurò felicità  agli sposi con la canzone 
« Lascia, Im eneo, Parnaso, e qua discendi » (5).

Ma è un  destino che i voti dei poeti non siano ascoltati : Im eneo 
non fu per n ien te  propizio  a quel m atrim onio  m al com binato, che si 
concluse poco tem po dopo con la separazione (1574). A lcuni anni 
p iù  ta rd i, il poeta ricordava così quei g iorni in  una  le tte ra  alla p r in ­
cipessa Lucrezia (18-3-1585): «S egu ì poi il tem po de le sue nozze; 
anzi fu ne la m edesim a occasione, ne la  quale, perchè io gli era m ol­
to  caro, ricevei m olti favori e qualche dono » (6).

(3) Campori e Solerti, Luigi, Lucrezia e Leonora d ’Este, Torino, 188, p. 36.

(4) Il Mago rilucente. Torneo fatto nella città di Ferrara per le nozze del 
Principe e de la Principessa d’Urbino a’ 9 di febbraio, Ferrara, 1570.
I l  testo è riprodotto in:
P. D. P asolini, Il trattato d e l l \  Am ore Humano » di F. N obili con le postille au­
tografe di T. T., Roma, 1895. Questo libro contiene: a) Introduzione; b) F. Nobi­
li, Trattato de ll’amore hum ano; c) I. Neri, Le cinquanta « Conclusioni A m oro­
se »  del T. spiegate in  altrettanti sonetti (tutti riportati); d) Discorsi del molto 
rev. P. d. V itale Z uccolo sopra le cinquanta « Conclusioni Amorose » del sign. 
T. T. (sono riportati i discorsi 1, 21, 38); e) Il Mago rilucente.

(5) T. T asso, R im e , a cura di A. Solerti, voli. 4, Bologna, 1898-1902. I com­
ponimenti citati si leggono: III, 47: Signor; III, 48: Al tuo venir; III, 49: Que­
sta qual è; III, 50: Lascia, Imeneo.

(6) T. Tasso, Le lettere , a cura di C. Guasti, voli. 5, Firenze, 1858-59. Vol. II, 
p. 354, n. 351.
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Ma il Tasso pensò che in quella  circostanza la sua p arte  non po­
teva lim itarsi ad un  omaggio poetico; il sentim ento  di devozione e 
riconoscenza che nu triva  verso i due illu stri sposi (ricord iam o che, 
ragazzo tred icenne, era  stato  com pagno di stud i del p rincipe, a llo ra  
di otto anni, alla  corte di U rbino), lo obbligava a p ren d er p arte  ai 
festeggiam enti con un im pegno più  personale. E A ntonio M ontecati­
n i (7) glie ne suggerì il m odo : prom uovere una  m anifestazione im ­
portan te , clam orosa, capace di rich iam are  l’attenzione generale sia 
sui p rincip i, sia su di sè; qualcosa di sim ile a ciò che aveva fa tto  lui 
stesso anni p rim a, quando aveva sostenuto pubb licam ente 1090 p ro ­
posizioni filosofiche (8), in  una discussione pubb lica  d u ra ta  tre  gior­
n i; e nel prim o giorno « difese l ’afferm ativa dei p roblem i, col secon­
do la  negativa contro di loro, nel terzo l’una e l’a ltra  alternativa- 
m ente ». La notizia r ip o rte rà  allo studioso di storia della filosofia 
l ’eco di certe dispute m edioevali im pern ia te  sull’artificio del sic et 
non; d ispute che continuarono  anche nei p rim i anni del Q uattro- 
cento (9).

Così il Tasso propose una  pubblica  discussione sul tem a am ore. 
L’11 gennaio di quell’anno fece stam pare un  opuscolo (si po trebbe 
d ire : un  invito-program m a) contenente c inquan ta  Conclusioni A m o ­
rose (10), invitando ch iunque volesse a discuterne in  una seduta del­

(7) Lettore di filosofia nello studio ferrarese, consigliere ducale, dal 1574 
primo ministro di Alfonso II. Cfr. lettera del Tasso a lui del 20-7-1587 (Lettere  
II, p. 232, n. 863).

(8) In seguito pubblicate: Academ ica theoremata secundum peripateticae  
philosophiae ordinem  distincta, Ferrara, 1562. Cfr. Barotti, M em orie intorno gli 
scrittori Ferraresi, voli. 2, Ferrara, 1798; II, 195.

(9) E. Garin, Discussioni sulla retorica (in: M edioevo e Rinascimento, Bari, 
1973; p. 117; in particolare, p. 120, n. 4).

(10) Si possono leggere in:
T. T., R im e e prose, parte I, Venezia, 1581;
T. T., 1 Dialoghi, a cura di C. Guasti, voli. 3, Firenze, 1858-59; III, 310;
T. T., Prose diverse, a cura di C. Guasti, voli. 2, Firenze, 1875; II, 58-69. 
Conclusione (latino, conclusio : si veda il titolo dell’opera di Pico della Miran­
dola citata all’inizio dell’articolo) nel linguaggio filosofico, significa: tesi, argo­
mento di una disputa su materia filosofica o teologica.

L’edizione originale dell’invito-programma non è giunta sino a noi. Possia­
mo farcene un’idea per mezzo di un analogo invito-programma per una discus­
sione di argomento religioso, contenente 10 conclusioni, conservato nell’Archivio 
Estense di Ferrara; si veda il fac-simile in: Solerti, Ferrara e la corte Estense, 
citato, p. 50.
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l ’Accadem ia di F e rra ra , di cui era  a llo ra  p rinc ipe  — oggi si d irebbe 
presidente  — R enato  Cato (n ).

R iporto  alcune di queste conclusioni, quelle  che m i sem brano di 
m aggior in teresse; ci si accorge subito, fin dalla  p rim a, che esse de­
rivano sopra tu tto  dalla  do ttrin a  p laton ica, e trovano riscontro  nei 
p rinc ipali tra tta ti  d ’am ore del tem po.

1 - La bellezza essere splendore de la divinità, i l  quale penetra e riluce 
per l ’universo, in una parte più chiaramente, e meno in un’altra (evidente i l  ri­
cordo dantesco, Par. I, 1-3);

2 - La bellezza, o vero il bello, come lo splendore del sole, esser dal bene 
inseparabile; e tutto ciò ch’è bello, esser buono, e tutto ciò ch’è buono, esser 
bello ;

7 - 1 1  piacere o ’1 compiacimento non essere amore, ma principio e com­
pagno d’amore;

8 - Amore esser desiderio d’unione per compiacimento di bellezza;

12 - L’odio non esser contrario d’amore, ma seguace d’amore;

14 - Amore tanto esser più nobile, quanto è men governato da la ragione;

15 - Tre essere i generi d’amore, sotto a i quali, tutti gli amori si ridu­
cono ( 11 12) ;

19 - La bellezza dell’animo, per sè sola, non destare amore, e vana esser 
l’opinione di coloro che credono potersi amare solamente l ’animo o solamente 
la virtù;

20 - Amore giunger perfettione alla donna; né però negarsi ch’ella per se 
stessa non sia cosa perfettissima;

21 - L’uomo in sua natura amar più intensamente e stabilmente che la 
donna ;

22 - Amore esser più ne l’amata che ne l ’amante;

23 - La donna amata non sempre riama colui che l ’ama; e con tutto ciò 
affermarsi senza contradizione, che l ’amata sempre ami l ’amante (ricorda Inf. 
V, 103);

25 - Nessuna amata esser, o poter esser ingrata. Nissuno amore asseguir mai 
il suo fine;

26 - Non tre solamente, come si crede, essere i gradi del piacere amoroso, 
ma molti più;

27 - Ogni piacere amoroso esser accompagnato da dolori; né darsi ne gli 
amanti alcuna pura e sincera allegrezza;

(11) Letterato ferrarese, in  seguito ambasciatore dei duchi d’Este a Vienna. 
Cfr. lettere del Tasso a lui: n. 480 (II, 510) e 547 (II, 573).

(12) Come è noto, Platone parla di due specie di amore: celeste e terreno. 
Il Ficino di tre: divino, umano e ferino; ovvero: contemplativo, attivo e volut­
tuoso.
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28 - Gli occhi esser quelli che più godono, e quelli di che più si gode ne 
l ’amore;

29 - Gli occhi esser principio e fine d’amore;

30 - L’imaginazione de le felicità passate, a l ’amante che sia in miseria, non 
giunger dolore, ma recar diletto (in  contrasto con Dante, Inf. V, 121-3);

33 - Alcuno amore vivere senza speranza, non più imperfetto, ma più per­
fetto ;

37 - L’ira esser condimento d’amore;

45 - La gelosia non esser figliuola, ma sorella d’amore;
50 - Se più si goda, o de’ furti fatti a l ’amata, o de’ doni ricevuti da lei.

L’in iziativa del Tasso suscitò u n  vasto interesse, tan to  che la  
discussione dovè p ro tra rs i per tre  sedute (18 gennaio, 1 e 6 febbraio), 
alla  presenza dei p rinc ip i e di u n  folto  pubblico  di dam e e cavalieri. 
E d  è un  peccato che a llo ra  non esistessero i reg istra to ri a nastro , che 
ci avrebbero  conservato e trasm esso ta li discussioni! F u o r di celia : 
dispiace che il  Tasso non abb ia  rie labo ra to  i vari in terven­
t i  e le sue rep liche  in  u n  tra tta to-d ialogo  su ll’Am ore, sul tipo  dei 
ta n ti sim ili che si pubb licarono  ne l C inquecento. Ma sulla discus­
sione siamo abbastanza in fo rm ati. O ltre  ad alcune le tte re  r ip o rta te  
d a l Solerti (13), che ci testim oniano dell’interesse del pubblico , il Tas­
so stesso ce ne dà una  discreta relazione n e lla  p a rte  in tro d u ttiv a  del 
dialogo II  Cataneo overo de le conclusioni (14), del 1590, il quale non 
è a ltro  che lo sviluppo della conclusione n. 8 (vedi sopra), fa tto  con 
l ’aiu to  di vari te s ti: P la to n e  {Fedro), P lu tarco , P lo tino , D ionigi Areo­
pagita, m a anche A ristotele. In te rlo cu to ri del dialogo sono: il Tasso 
stesso, il Cataneo (Danese, non M aurizio), Paolo Sanm iniato. Danese 
C attaneo (1515-73) è uno  scultore che h a  lasciato varie opere in  chie­
se e palazzi di V enezia; am ico di B ernardo  e di T orquato , è anche 
au to re  di u n  poem a, D ell’amore d i Marfisa, solo parz ia lm en te  pub­
b licato  (15).

Paolo Sanm iniato  era  u n  gentiluom o lucchese, di nobile inge­
gno, che frequen tò  per qualche tem po la corte estense, e prese parte

(13) Solerti, Vita d i T. T ., voli. 3, Torino, 1895; III, 98-99, lettere n. 42-47.

(14) Dialoghi, Guasti, III, 271. Ed. Raimondi (voli. 4, Firenze, 1958) tomo 
II, p. 795.

(15) DelVamor d i Marfisa, tredici canti del Danese Cataneo, Venezia, 1562. 
Per una prima informazione su di lui si può vedere la voce nell’Enciclope­

dia Treccani. E anche: G. M azzoni, Un maestro d i T .T .  (in: Tra libri e carte , 
Roma, 1887 ; p. 91).
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a quella  discussione (16). « Egli a me nel cam po d’am ore fu  non p ic­
ciolo avversario... —  scrive il Tasso —  Facem m o insiem e lunga con­
tesa ». Ino ltre , p er bocca sua riferisce questa no tiz ia : a l d iba ttito  era 
presente, sedeva « ivi fra  gli a ltri, quasi giudice, la sua donna m ede­
sim a ». Cioè, Lucrezia B endidio  (17). E aggiunge che nella  disputa 
egli com batteva con quelle arm i « che m ’erano prestate  dal signor 
M ontecatino, valorosissim o tra  i peripa te tic i e tra  i p latonici filoso­
fanti, perchè sue erano le conclusioni, p er la  m aggior parte  ; ed io da 
lu i am m aestrato , volsi d ifen d e rle» . Da ta le  afferm azione si evince 
che il M ontecatini gli suggerì non solo l’idea, m a anche alcune delle 
proposizioni che furono argom ento della disputa.

Vi prese p arte  anche una  gentildonna fe rra rese : O rsina Berto- 
la ia  C avalletti (o C avalletta, o C avaletta), « n o n  m eno ch iara  per 
bellezza che p er v ir tù » , discreta rim atrice  (18). Si può pensare che 
essa abb ia  discusso con p artico lare  im pegno la conclusione 21 (vedi 
sopra), la  quale, p u r non peccando di un  sentim ento m isogino, apriva 
tu ttav ia  la  strada  al giudizio assai tr ito  della vo lubilità  fem m inile : 
la  donna è m obile... A lei volle il Tasso in tito la re  un  dialogo: La  
Cavaletta, overo de la poesia toscana (19), del quale sono in terlocu to ­
r i :  la rim atrice  stessa, il m arito  Ercole C avalletto (pure lu i au tore  di 
varie rim e), e il Tasso, nelle  vesti consuete di F orestiero  N apoletano.

Questo l’episodio. O ra qualche considerazione.

(16) Si veda: C. Sardi, Dei mecenati lucchesi nel secolo X V I  (in: A tti della  
R. Accademia Lucchese, voi. 21, p. 28).

(17) Solerti, T. T. e Lucrezia B endidio  (G. S. d. L. I., anno 1887, voi. 10, 
p. 114).

(18) Sue rime si leggono in:
R im e d i diversi celebri poe ti d e ll’età nostra nuovamente raccolte e poste in lu­
ce, Bergamo, 1587; p. 206-217 (9 sonetti e 16 madrigali);
Nuova scielta d i rim e di d iversi illustri poeti, Bergamo, 1592;
Fior di madrigali d i diversi autori illustri, Venezia, 1598;
R im e scelte d i poeti Ferraresi, Ferrara, 1713; p. 28.

La Cavalletta è ricordata nella lettera del 22-6-1587 a G. B. Licino di Ber­
gamo: « N e ’ particolari de’ pannilini non so che dirvi, se non che la signora 
Cavalletta è stata troppo cortese meco, ed io troppo negligente con Sua Signora; 
ma accettando, non vorrò parerle ingrato » (Lettere , III, 213, n. 837).

(19) T. T., I Dialoghi, C. Guasti, III, 61. N ell’ed. Raimondi: tomo II, p. 611. 
E noto che in questo dialogo il T. propone il Della Casa come nuovo modello 
lirico: la sua poesia permette al poeta che la segue « d i non cadere nelle argu­
zie de’ sofisti, le quali hanno ripiene molte composizioni, che piacciono al 
mondo ».
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Questa discussione reca conferm a ad u n a  tesi partico larm ente  
cara alla critica p iù  recen te : quella  che vede nel Tasso il poeta in 
cui confluiscono due sollecitazioni diverse, m a concom itanti : la  corte 
e l’accadem ia. Alle suggestioni di en tram be il poeta fu  sem pre sen­
sibile e obbediente fino a ll’ossequio.

F ra  gli argom enti che potevano offrire sia l’accadem ia, sia le m a­
nifestazioni della v ita  di corte, è na tu ra le  che l’am ore si afferm i co­
me dom inatore incontrastato . È questo l’argom ento che suscitò più 
vivo interesse nella  società le tte ra ria  del C inquecento, colta e corti­
giana insiem e, sia come soggetto speculativo, come ricerca della sua 
essenza, cause ed effetti, sia nei suoi aspetti p ra tic i, cioè come codice 
di com portam ento.

Questo tópos a lla  cu ltu ra  del C inquecento fu  trasm esso dal 
Q uattrocento , grazie sopra tu tto  a ll’opera di un  filosofo : il Ficino. 
Come è noto, egli tradusse tu tto  P latone, e poi gran parte  dei testi 
della trad iz ione  p laton ica : Porfirio , P lo tino , Proclo, G iam blico. Con 
ta le  lavoro di trad u tto re  e coi suoi com m enti a ll’opera di P latone, 
conferì grande nob iltà  al tem a e rese fam iliari certe form ule dotte. 
I l  gusto p latonico , a sua volta, fece ricercare  i poeti che avevano can­
tato  d’am ore, in  p artico lare  il P e tra rca , colui che per prim o nel Me­
dio Evo aveva add ita to  in  P la tone  un  a ltro  filosofo rispetto  ad A ri­
sto tele; un  filosofo che rappresen tava u n  tipo  di ricerca p iù  um ana, 
perchè risponden te  p iù  d ire ttam ente  alle dom ande fondam entali che 
l’uom o si pone. Così le teo rie  p laton iche della bellezza e dell’am ore 
trovarono  un  na tu ra le  com plem ento nel petrarch ism o, si in trecciaro ­
no in tim am ente, e così u n ite  perm earono  tu tta  la cu ltu ra  del r in a ­
scim ento, non solo ita liano , m a europeo; il fenom eno durò  a lungo, 
forse fino al secolo XVII. F u , quella , una  do ttrin a  colta, non certo 
popolare, che si propagò nelle corti e nelle  accadem ie, fra  artis ti e 
le tte ra ti;  « fu  qualcosa di p iù  di una  filosofia di m oda: fu un  nuovo 
m odo di sentire, un  avvicinarsi alle cose e alla na tu ra , una p rospetti­
va en tro  cui cogliere il m ondo e l ’aspirazione al divino, e la presenza 
del divino nel m ondo », scrive E. G arin  (20). E col P e tra rca , si attuò  
il recupero  di tu tta  la le tte ra tu ra  am orosa : D ante e il Boccaccio 
( partico larm ente  le questioni d’am ore del Filocolo, che in  quel se­
colo vennero stam pate a parte , come u n ’opera autonom a), il dolce 
stil nuovo e Francesco da B arberino , i provenzali (da ciò u n  risorto ,

(20) E. Garin, Im m agini e sim boli in M arsilio Ficino (in: La Cultura d e l  

Rinascimento, Bari, 1973; p. 127).
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diffuso interesse per la  poesia provenzale, il suo studio sistem atico: 
caso esem plare, l ’Equicola) e A ndrea C appellano (21). Però , se è vero 
che il m otivo dell’eros deriva, attraverso  il F icino, da P latone, d’a ltra  
parte  non  si deve schem atizzare in  m aniera  troppo  rad icale  l ’opposi­
zione fra  platonism o e aristotelism o. Alla definizione p laton ica di 
am ore desiderio di bellezza, desiderio di p a rto rire  il bello  nel bello, 
e di fru ire  di esso, com piutam ente, si in treccia, senza contrapporsi, 
quella  aristo telica dell’am ore considerato come desiderio di vicende­
vole am ore, come si può constatare sia nei num erosi tra tta ti, sia nelle  
Conclusioni del Tasso stesso (22).

Di tu tta  questa le tte ra tu ra  su ll’argom ento, che il Tasso conobbe 
in  larga m isura (23), citerò in  partico lare  il tra tta to  di F lam inio  No­

(21) Sull’argomento si può vedere:
M. Rosi, Saggi sui trattati d’am ore nel Cinquecento, Recanati, 1889;
P. Lorenzetti, La bellezza  e l’amore nei trattati del Cinquecento, Pisa, 1902; 
M. Rosi, Scienza d ’amore, idealism o e vita politica nei trattati am orosi del Cin­
quecento, Milano, 1904;
G. T offanin , Petrarchismo e trattati d ’amore, ( i n :  Nuova Antologia, m arzo  
1928);
L. T onelli, L’am ore nella poesia e nel pensiero de l Rinascimento, Firenze, 
1933.
L. Baldacci, Il petrarchism o italiano nel Cinquecento, Milano, Napoli, 1957. 
Ricordiamo inoltre i due testi:
Trattati d’amore del Cinquecento, a cura di G. Zonta, Bari, 1912;
Trattati del Cinquecento sulla donna, a cura di G. Zonta, Bari, 1913.

(22) Del resto, Antonio Montecatini, che, abbiamo visto, fu assai vicino  
al Tasso, insegnava che non si può intendere Aristotele senza Platone. Cfr. E. 
Garin, L’Uumanesimo italiano, Bari, 1970; p. 149.

(23) Il Tasso, è noto, era studioso delle opere di Platone e dei suoi com­
mentatori fiorentini del Quattrocento, come dimostrano le postille e i segni 
di evidenziazione che appose in molte opere, oggi conservate nella Biblioteca  
Vaticana. Cfr. Solerti, Vita, citata, I, 120, nota; III, 113 e 183. E anche: A .M . 
Carini, I postillati « burberiani » del Tasso, (in: Studi Tassiani, n. 12, 1962, 
p. 97).
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b ili (24). È lecito  pensare che, n e ll’inim inenza di u n  d iba ttito  che lo 
vedeva così im pegnato  e lo esponeva al giudizio di u n  pubblico  quali­
ficato, il poeta abb ia  cercato di rich iam are  alcune idee e colm are la­
cune; cioè abb ia  letto , o rile tto , vari lib ri su ll’argom ento ; fra  questi,

(24) Flaminio N obili (Lucca, 1533? 1591) è uno dei revisori della Geru­
salemm e Liberata  (insiem e al cardinale Scipione Gonzaga, Pier Angelo da 
Rarga, S. Speroni, Silvio Antoniano). Il Tasso lo conobbe nel 1571, quando fu 
ospite del cardinale Ippolito II d’Este nella villa Estense a T ivoli. Queste le sue 
opere :
1. de hom inis foelicitate - de  vera et falsa voluptate - Lucca, 1563;
2. de honore - Lucca, 1563;
3. Trattato d e ll’A m ore humano - Lucca, 1567;
4. Docum enti ad una giovane sposa che aspira alla gloria d i buona m oglie  - Mo­

dena, 1852.
Il Tasso lesse e  postillò le opere 1, 2, 3; si veda il libro di P. D. P asolini 

citato alla nota 4. Riporto qui l ’indice dei capitoli del Trattato de ll’A m ore huma­
no, perchè può servire per un utile confronto con le Conclusioni del Tasso:

1 - dell’ordine da osservarsi
2 - che amore nasca da bellezza
3 - della bellezza
4 - della bellezza dell’animo
5 - delle tre Grazie
6 - per qual cagione il non bello possa essere amato
7 - che amore sia disio di bellezza, e in quanti modi si possa goder bellezza
8 - che amore sia desio di parto nel bello
9 - che amore sia desio di vicendevole amore

10 - del soggetto e della essenza dell’amore
11 - in  quanti modi nell’amare si possa congiugnere lo ’ntelletto col senso, e

quante maniere sieno d’ amor humano
12 - dell’amor divino
13 - come la bellezza sia cagione producente di amore, e insiem e fine
14 - che i l  goder la bellezza non sia il sommo, e principal fine dell’amore
15 - qual sia fine più principale, o il vicendevole amore, o il parto nel bello
16 - qual maniera di desiderio sia amore
17 - della diffinitione di amore
18 - della speranza, e se amore possa star senza lei
19 - come in amore abbia luogo il timore e la gelosia
20 - se amor nasca per elettione, o per destino
21 - per qual cagione l ’amata sia obligata a rispondere in amore
22 - se sia in potestà nostra liberarsi da amore
23 - de i modi da sciogliersi da amore
24 - della lontananza
25 - de gli altri rimedii
26 - se amore sia buona o cattiva cosa
27 - dell’uffitio dell’amante e de’ segni da conoscere se altri è amato
28 - se sia di più perfettione 1’ amare o esser amato.
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il tra tta to  del N obili, clic, secondo le sue ab itud in i, postillò tu tto  
quanto. Testo e postille sono state ed ite  da P . D. Pasolin i (cfr. la 
n. 4), il quale, nella  in troduzione, ha messo in  evidenza, non  dirò  la 
fonte, m a i p u n ti di contatto  fra  il testo del N obili e le C onclusioni
del Tasso. Che sono questi:

N obili Tasso

p. 7 e 10 Conclusione 2

» 7 e 12 3

» 32 12

» 55 13

» 14 e 17 17

» 38 18

» 8 e 9 28

Unico punto  di dissenso :

» 24 19.

Queste c inquanta  C onclusioni dovettero suscitare al loro  tem po 
una vasta eco; in  seguito, due le tte ra ti ne trassero m otivo per rica ­
m arci sopra com m enti e divagazioni. Il che è giustificato dal fa tto  che 
il Tasso si era  lim itato  a illu stra re  o ralm en te l ’enunciato , senza svol­
gere il tem a per scritto. P ro p rio  questo volle fare il m onaco cam al­
dolese padovano V itale Zuccolo, in  48 discorsi (le conclusioni 5 e 6, 
32 e 33 sono un ite  insiem e), dove T abilità  d ia lettica  gareggia con una 
ricca erudizione l25). Si citano : P latone, A risto tele, P arm enide, P io ­
tino , Porfirio , Ippocra te , Galeno, D ionigi A reopagita, Trism egisto, 
E u rip ide , M enandro, Isocrate, P lu tarco , Crisostom o, P lau to , C icero­

(25) V. Z uccolo, Discorsi del molto rev. Padre d. V. Z. sopra le cinquanta 
Conclusioni A m orose  del sign. T. T. di nuovo dati in luce dal sig. Camillo Abbio- 
so. Al molto Ulus. Sig. Rafaello Rasponi CoLonello ordinario per la Serenissima 
Sig. di Venetia, et hora Governatore di Bergamo, Bergamo, 1588.

Il Pasolini (op. cit. alla nota 4) riporta i discorsi 1, 21, 38.
Vitale Zuccolo (abate di S. Michele di Murano, morto di peste nel 1630) 

oltre a questi Discorsi... Tasso, compose anche: Discorsi 63 sopra le « Conclusioni 
Am orose » d i Girolam o Vida G iustinopolitano, e un Dialogo delle  cose m eteoro­
logiche (Venezia, 1590) « in  cui si dichiarano tutte le cose maravigliose, che si 
generano nell’aere, e alcune mirabili proprietà de’ fonti, fiumi e mari, secondo 
la dottrina d’Aristotele con le opinioni d’altri illustri scrittori ». Su di lui si può 
vedere: M ittarelli, Annales Camaldulenses, voli, 11, Venezia, 1764; tomo V il i,  
p. 293.
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ne, V irgilio, Orazio, Ovidio, Poperzio , T ibullo , Seneca, V. Massimo, 
Aulo Gellio, M arziale, A puleio, Ausonio, Lattanzio , G irolam o, Agosti­
no, Isidoro, S. Tom m aso, A verroé, Avicenna, D ante, P e tra rca , Boccac­
cio (A m eto  e Filocolo ), F icino, Francesco P iccolom ini, il Cieco 
d ’A dria, Sannazzaro, Ariosto, Tasso (varie rim e e A m inta).

I  p iù  c ita ti : P latone, il P e tra rca , « il dottissim o Ficino » (riten ­
go che la  notizia non sia una m era curiosità). N aturalm ente, il  le t­
to re  m oderno non  saprà tra tten e re  u n  sorriso di com patim ento  di 
fron te  a ta le  sfoggio di erudizione.

H o accennato di sopra che, se le discussioni del C inquecento 
sul tem a am ore sono una  esercitazione su tem i p latonici, non  esclu­
dono però la  trad iz ione  aristotelica. Ce ne dà u n a  rip rova lo  Zuccolo, 
il quale p iù  volte allega, accanto a P latone, anche A ristotele.

Esem pio.
8 - (ved i sopra). In due luoghi il platonico Ficino, cioè nell’argomento so­

pra il Liside, e nel commento sopra il Convivio, lascia scritto questa sentenza per 
opinione di Platone in varii luoghi, che l ’amore sia desiderio di bello, come an­
co toccai di sopra. Ma non solo cavasi questa sentenza dall’Academia, ma si cava 
anco dal Liceo.

16 - ... Si sogliono dividere gli enti in varii modi, non solo da’ Peripatetici, 
ma anco da’ Platonici.

Talvolta la d im ostrazione di una  conclusione gli si p resen ta p a r­
ticolarm ente difficile :

12 - Se io ho a dire il vero, reputo questa conclusione assai difficile, e più 
tosto assolutamente falsa che vera; imperochè in tutte le scuole trovo l’amore 
esser contrario all’odio.

27 - Se con libertà è lecito filosofare, dirò in  prima giunta questa conclu­
sione esser difficile.

E com prendiam o bene in  quale  im barazzo si sarà trovato  a svol­
gere la conclusione n. 20.

Al Tasso cavaliere dell’ideale, che ha  sem pre esaltato  la  donna, 
che è sem pre in tervenuto  in  sua difesa ogni volta che l ’ha  sentita  de­
n igrare, che non ha  m ai ceduto ad una b a ttu ta  m isogina —  alm eno 
non ve n ’ è traccia  ne lla  sua opera — si contrappone il  buon  fra te  
cam aldolese, che, secondo una inveterata  trad izione, non  poteva non 
essere m isogino. Perciò  egli inizia d ich iarando  : « R eputo  io a lquan­
to difficile questa conclusione; im perochè m olte cose in  contrario  
s’offeriscono ». E qui allega una lunga serie di giudizi m isogini di 
vari au to ri; poi, con abile  gioco di p restig iatore  —  m a quan ta  fa­
tica! —  si dà a provare come e quanto  il Tasso abbia  ragione ne l so­
stenere la  sua conclusione.
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Circa un  secolo p iù  ta rd i, il m edico poeta  Ippo lito  N eri (1652- 
1709), discepolo di F. R edi, au tore  del poem a eroicom ico La presa d i 
San M in ia to , svolse le  Conclusioni in  c inquan ta  sonetti (26), com posti 
con u n a  certa  grazia arcadica di com plim ento galante u n  po’ lezioso. 
Ne ripo rtiam o  due p e r saggio.

1.
Sol fra l9idee della superna mente 

risplendea di beltà l ’alto esemplare; 
ma l ’Eterno saper volle adornare 
i l  mondo con un raggio sì lucente;

onde ciò ch’ha di chiaro il sole ardente, 
ciò che s’ammira in cielo, in terra, in mare, 
tutto nel volto a bella donna appare, 
per opra della destra onnipotente.

Con misura ineguale altrui comparte 
il divin raggio che beltà s’appella, 
l’infinita di Dio potenza ed arte.

Ma per formar di tutte la più bella, 
le bellezze, che in tutte erano sparte, 
raccolse in una: e la mia Clori è quella.

21.

Donne, chi fia tra voi, dite, che vante 
ferma costanza e purità d’affetto, 
che maggior non si scorga in  un perfetto 
et ardente desio d’un vero amante?

Qual duro o fermo scoglio, o qual diamante, 
si conserva la fede in viril petto; 
ma se di donna in seno ha mai ricetto, 
quasi lampo sparisce in breve istante.

E come impressa in acqua ogni figura 
tosto svanisce, ah, così cangia voglie 
donna, cosa volubil per natura.

Che, se nel cor d’uom saggio amor s’accoglie, 
nella virtù fondato, eterno dura, 
né tempo o morte dalla mente il toglie.

U na eco evidente delle Conclusioni tassiane si può cogliere an­
ch e  ne i Discorsi di A. R om ei (27), precisam ente nella  seconda giorna­
ta , in  cui il G uarino discute di am ore. « Vero è — osserva il Soler­

(26) Le cinquanta Conclusioni A m orose del Tasso spiegate in altrettanti so­
netti... dal dottore Ippolito Neri da Empoli, Lucca, 1700. Sono riportati tutti nel­
l ’opera di P. D. Pasolini, p. 58. Cfr. A. Neri, De m inim is, Genova, 1890; p. 176.



ti  (27 28) —  clic il Tasso e il Rom ei attingevano en tram bi alle fon ti co­
m uni della  greca filosofia » ; direm o p iù  precisam ente : attingevano 
a quella  ricca trad iz ione  che da P latone, attraverso  la  m ediazione 
del « dottissim o Ficino », si era dapprim a sviluppata  in  una ricca le t­
te ra tu ra , poi e ra  decaduta al livello di una frivola m oda, orm ai priva 
d i ogni ripensam ento  originale.

E giacche abbiam o cita to  il Rom ei, p renderem o da lu i l ’occasio­
ne  p e r concludere questo discorso. È noto —  scrive il D ionisotti (29) — 
che « il posto che fra  Q uattro  e C inquecento aveva avuto l’Am ore, 
fu  preso nella  seconda m età del C inquecento da ll’Onore. Qui non 
in teressa il contrasto istitu ito  fra  i due dal Tasso in  un  celebre e fon­
dam entale  coro dell 'A m in ta . In teressa il fa tto  che di lib ri su ll’onore 
e sul duello è pieno il  m ercato  ita liano  a com inciare da l 1550, non 
p rim a ». O ra, se nei p rim i due lib ri dei Discorsi il Rom ei tra tta  r i­
spettivam ente della bellezza e dell’am ore um ano, nel terzo tra tta  del­
l’onore, nel quarto  del duello  e del m odo di fa r pace e accom odare 
le querele. Onore, duello. Sentiam o la  eco della  discussione di argo­
m ento  cavaReresco che si svolge al p ranzo  di don R odrigo; sentiam o 
la voce deU’Olévano, del B irago, di ta n ti a ltr i studiosi ed esperti di 
m ateria  cavalleresca. L’am ore, orm ai, è un  argom ento supera to ; si 
discute dell’onore.

A l d o  M a n e t t i

(27) A. R omei, Discorsi, Ferrara, 1586. Anche in: Solerti, Ferrara e la cor­
te Estense, citato.

(28) Opera citata, p. 50.

(29) D ionisotti, Geografia e storia della Letteratura Italiana, Torino, 1967;. 
p. 253.


